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Prefazione di Ugo Dighero


 

Era una giornata bianca. Bianco il cielo, bianca la neve, bianchi gli alberi.

Sembrava un enorme foglio di carta che aspettava di essere scritto, un terreno vergine su cui lasciare segni significativi.

Ignaro di tutto ciò salii su una bidonvia (antica variante della seggiovia) portando con me gli sci, gli scarponi, i miei quattordici anni, un’acne giovanile nella norma e un potente carico di ormoni urlanti.

La bidonvia saliva a mezz’aria tra la terra e il cielo e anch’io mi trovavo sospeso tra la fanciullezza e l’adolescenza con la mente tesa ad ascoltare il mio corpo che mutava velocemente e a percepire il mondo con nuove misteriose consapevolezze.

Pur in bilico su questo vitale filo di sensazioni, sembrava scontato che sarei sceso alla stazione di arrivo rimanendo uguale in tutto e per tutto a me stesso, al ragazzo salito alla stazione di partenza.

Il caso volle che montasse insieme a me un compagno di classe, tale Alessandro Chelo (mio coetaneo esclusivamente dal punto di vista anagrafico, visto che in lui gli ormoni avevano già completato l’opera). Mi era subito risultato simpatico per il suo senso dell’ironia e condividevo con lui la passione del paradosso. Inoltre per me, imberbe, era curioso parlare con uno della mia età dotato di barba!

Nel breve tratto di salita affrontammo problematiche esistenziali quali: chi siamo, da dove veniamo, l’esistenza di Dio e altre simili bazzecole. Abituato a guardare il mondo attraverso la consueta lente di un’educazione borghese cattolica, totalmente refrattaria a punti di vista non convenzionali, ascoltai le parole del mio amico. Quando scesi dalla bidonvia avevo difficoltà a richiamare la mandibola nella sua sede naturale e avevo la sensazione di aver cominciato la salita una decina di anni prima.

Alessandro mi aveva dato una sua visione delle cose che non stravolgeva affatto il senso comune, ma chiaramente dipendeva da una prospettiva totalmente originale. Il tutto condito con una evidente passione per la dialettica, un malizioso e divertito senso teatrale, una evidente voglia di freschezza.

Oggi, a quarantotto anni, se devo ricordare un momento della mia vita dove ho vissuto un cambiamento repentino che non esito a chiamare illuminazione (troppo retorico? mi scusino i signori lettori), ripenso a quel momento. Diventammo grandi amici e continuammo a frequentarci anche finito il liceo.

Sono quindi testimone antico del percorso compiuto da Alessandro in decine di anni. Credo appartenga a quella fortunata categoria di persone che sentono di avere un talento, lo spiano, lo coltivano, lo mettono al servizio di ciò che fanno in maniera trasversale finché non individuano il terreno dove possono lasciarlo galoppare con la massima efficienza.

Il talento di Alessandro è un talento totalmente intellettuale, anche se so che a lui piacerebbe essere citato soprattutto per le sue doti di centravanti. Non disconosco le doti calcistiche del signor Chelo, ma siccome una leggera tendinite e un lievissimo sovrappeso gli hanno precluso recentemente la convocazione in nazionale, è giocoforza parlare delle sue attitudini intellettuali piuttosto che calcistiche.

Alessandro è un moderno sciamano che osserva con te il panorama, ti prende sottobraccio parlandoti amabilmente e, dopo una breve passeggiata, ti mostra il medesimo paesaggio da un punto di vista che solo lui ha saputo trovare e che ti stupirà per l’inconsueto carico di novità che contiene.

E’ sicuramente un grande alchimista. Non ha la presunzione di scoprire il segreto della pietra filosofale. Guarda con curiosità vecchie pozioni e si mette in ascolto fino a che il suo talento gli suggerisce di cambiare un ingrediente a cui nessuno aveva pensato. Se trova una formula in grado di far parlare un sasso, lui riuscirà di sicuro ad andare oltre e a farlo cantare come Pavarotti. Non ama le pozioni complesse, dai mille componenti, preferisce quelle semplici e lineari, che sorprendano per il loro effetti duraturi.

In questo percorso è sempre a caccia di collaboratori che abbiano talenti diversi a cui delega in maniera libera la scoperta di nuovi ingredienti con i quali inventerà nuove ricette.

Anche in questo libro usa in maniera accattivante la scelta del racconto per gettare subito un ponte emotivo con il lettore. Così riesce a comunicare con noi su due livelli: con la mente e con la pancia.

Il mio lavoro di attore mi impedisce di prendere parte ai suoi progetti con la presenza e l’assiduità che meriterebbero, ma comunque ho la certezza che tutte le volte che mi chiama per parlarmi di un’idea, il mio “io creativo” comincia a fregarsi le mani sapendo di avere pane per i suoi denti.

La cosa che mi appassiona di più nella sua ricerca è senza dubbio la centralità della persona. Questa attenzione all’individuo rende trasversali i risultati del suo lavoro.

Si rivolge sicuramente al manager o all’azienda alla ricerca di cambiamenti, ma le tematiche proposte, a mio modo di vedere, sono di grande interesse per chiunque, dalla massaia al padre di famiglia, dall’insegnante allo studente.

Saranno i vostri occhi a leggere il libro, ma sarà la vostra schiena a “sentirlo”. E’ nella schiena che le idee, soprattutto quelle apparentemente semplici, circolano velocemente provocandoci i brividi.

Buona lettura.

									UGO DIGHERO

 

 



Istruzioni per l’uso

 

Attraverso questo libro intendo proporre ai lettori un approccio umanistico alla pratica manageriale le cui leve fondamentali, a mio giudizio, sono:

•L’autenticità dei comportamenti

•La ricerca del benessere interiore

•La promozione della leadership propria e degli altri

•Lo sviluppo del talento delle persone

Il libro si divide in due parti: una narrativa, l’altra saggistica. La prima racconta di un’azienda, la Plantword: è una storia di fantasia e non fa riferimento in alcun modo a vicende reali.

La seconda parte, quella saggistica, è rivolta a coloro che sono interessati a portare nel mondo aziendale, e nelle loro vite, un nuovo umanesimo del management. Una visione tanto insolita quanto efficace che incoraggia le persone a relazionarsi al di là dei ruoli e di standard qualitativi “preconfezionati”. E che le stimola a riconoscere il proprio talento naturale, quel “piede sinistro” che ognuno di noi possiede, indispensabile per percorrere la strada verso l’eccellenza.

 

Buona lettura.

 



PARTE PRIMA


Il manager mancino



Il quaderno di Alvin

 

Prologo

Che cosa possono avere a che fare Maradona e il suo piede sinistro con il successo di un manager e di un’impresa? Sembrano mondi troppo distanti, ma non lo sono affatto: proprio  dall’osservazione del piede sinistro di Maradona derivò infatti il successo della Plantword, l’azienda di Talenta City fondata da Arthur Buskerville nei primissimi anni del Novecento.

Fu suo nipote Wesley a comprendere che tutte le persone, e perfino tutte le organizzazioni, hanno il loro “piede sinistro”. Questa intuizione cambiò la sua vita e le sorti della Plantword. Ma procediamo con ordine: occorre risalire a molto tempo fa...

-Quando io sarò vecchio tu prenderai il mio posto alla Plantword e la farai ancora più grande! Queste furono le prime parole che Alvin rivolse al suo primogenito, Wesley, in sala parto. 

Alvin le aveva pronunciate più per rispettare un rito di famiglia che per convinzione: egli stesso era stato accolto così nel mondo e poi, nel corso della sua giovinezza, si era sentito rivolgere mille volte quella frase dal padre Arthur.

E così era stato: nel 1963, tre anni prima che il figlio Wesley vedesse la luce, Alvin aveva ricevuto l’incarico di general manager della Plantword, che sulla brochure aziendale veniva definita “azienda a conduzione familiare con sede in Talenta City, specializzata in produzione di concimi chimici”. Ma nonostante le dichiarazioni del padre, che continuava a ripetere di essersi ritirato a vita privata, la situazione in azienda non era affatto cambiata.

Il rapporto fra Arthur e Alvin era sempre stato complicato, per via della palese insoddisfazione del primo che nutriva molte aspettative nei confronti del figlio, troppo diverso da come lui lo avrebbe voluto. A volte gli comunicava il suo disappunto facendogli notare quanto fosse chiuso e solitario (con questa frase Arthur intendeva dire “perdente”) fin da piccolo.

Della sua infanzia Alvin non ricordava granché, ma ne rimaneva ancorato attraverso il suo diario, un quadernetto che raccoglieva pochi pensieri infantili, indubbiamente ingenui, ma ricchi di significato.

 

Il diario gli era stato regalato non appena aveva imparato a scrivere, e sulla prima pagina lui aveva subito annotato: Quaderno di Alvin. Poi, però, lo aveva dimenticato in un cassetto, e solo quando iniziò a frequentare la scuola di catechismo sentì la necessità di andare a cercare il suo diario mai iniziato. Le lezioni erano tenute da un prete grassoccio e bonario del quale Alvin diffidò fin dal primo incontro. Lo infastidiva che Don Alberto facesse continuamente ricorso a espressioni come “devi”, “dovresti”, “non puoi”. Non sapeva bene perché, ma quelle parole non gli piacevano affatto. Strano, perché a quello stile era abituato: anche suo padre Arthur era un alfiere dei devi, dovresti, non puoi.

Fu però dopo la prova generale della confessione che Alvin capì l’essenza del suo disagio ed ebbe una sorta di illuminazione: il sacerdote gli chiese di confidargli i suoi peccati, ma il piccolo non aveva nulla da raccontare. Anzi, fu solo per far contento il prete che si ritrovò a inventare bugie in realtà mai dette, finendo in questo modo con il dire davvero una bugia, destinata a rimanere inconfessata.


